
dere li t t i  una condizione almeno to llerabile.  Im perocché ,  chi può erettore 
alla fede tedesca ? Chi può r iposars i  nelle p a ro le  di u n  im p e ra to re  segnato 
dal m arch io  de l l’im becilli tà ,  e di un Governo  sugge l la to  da  quello della 
perfidia? L ’ Ital ia  del quindici sa q u an to  siano leali ed efficaci le promesse 
iitfsiriache; e la Gallizia, Milano, tu t ta  la  L o m b a rd ia  e la Venezia del 
(^uarantasetté e del q u a ra n ta o t to  non  ig n o ra n o  q uan to  siano atroci le 
vendette im per ia li  e le rapp resag l ie .

« Sband iam o adunque  il b r u t to  pens iero  di ca lare  ag l i  accordi col 
b a rb a ro ,  finché egli possiede un  solo pa lm o di te r r a  i ta liana. Bisogna 
vincere o m o r i r e :  ogni a l tro  p a r t i to  sa rebbe  indegno  di noi, indegno 
della p a t r ia  n o s t ra ,  e non passe rebbe  senza  nota di fellonia verso lo 
stesso  principe .  Testé leggem m o i suoi m irabili  p roc lam i,  pieni di ardire, 
di co ra g g io ,  di confidenza e di nobile fierezza. Or chi oserà  contraddire 
al volere esp resso  di un  lanto  d u c e ?  Chi rif iu terà d ’ im ita re  il suo senno 
e le sue v i r tù ?  Mentre egli si m o s t ra  in trep ido  e m agnan im o  sop ra  l’u­
m ana  condiz ione ,  vorrem o noi far  p rova  di s c o r a g g i m e l o  e di codardia? 
E  con che p r ò ’ ? C rediam  forse che Carlo Alberto consen ti rà  di esser vile, 
perchè  noi sa rem  ta l i?  0  da  lui ci r ibe l le rem o p e r  aver  l ’ a rb i t r io  e il 
privilegilo dell’ ignom in ia?  Invece di far  g u e r ra  al Tedesco, la faremo al 
nos tro  p r inc ipe  ero ico ,  perchè  eg li  non  vuol d iscendere a pa t t i  infami col 
Tedesco ?

« No, Torinesi ,  ogni concetto  di ques ta  sor te  sa rebbe  follia. Il dado 
è g i l la to ,  e nessun uom o di onore  si può t r a r r e  ind ie tro .  B isogna,  lo ri­
pe to ,  v incere o m o r i r e ;  ma non m o rre m o  e vincerem o. Ce l ’ assicurano 
l ’ anim o invit to  del p r inc ipe ,  la v ir tù  dell’eserc ito ,  l ’ en tus iasm o dei popoli, 
ìa sa n t i tà  della causa ,  P op in ione  di E u ro p a ;  ce l ’ ass icu rano  i provvedi­
m enti del G overno , di cui vedre te  in breve  g li  effetti. Non vi spaventino 
gli  u l t im i d isa s tr i  o qualche  nuovo  in fo rtun io ,  che possa  succedere in 
ques to  f ra t te m p o ;  che a tu t to  si è pensa to ,  e ad  og n i  s in is tro  avremo 
p ro n to  il r im edio .  Sapete qua l  è il m a g g io r  pericolo? Quello della scon­
fidenza e della d iscord ia .  Non è tem po  di r i s s a r  fra  noi e di lacerarci a 
vicenda, m en tre  dobb iam o unire  le n os tre  forze con tro  il nemico. Torino 
c il P iem onte  sono il polso  p r inc ipa le  della g u e r r a ;  ma cerio  non potreb­
bero  adem pie re  il p ro p r io  utficio, se le g a re  e le rabb ie  civili annidassero 
nel loro  seno. Ad accenderle  m ira n o  i r e t r o g r a d i ,  susc itando  gelosie, in­
vidie, cup id ig ie  persona li  e m unic ipa li ,  sem inando  il so spe tto ,  nutrendo In 
diffidenza, r isveg l iando  dissensioni sop ile ,  fabbr icando false novelle, spar­
gendo  velenosi s c r in i ,  e ten tando  di m e tte re  Torino  in d iscord ia  con Ve­
nez ia ,  Milano e Genova. Torino  avversa  a Genova, a Milano e a Venezia- 
G ran  Dio! E non  è la  p r im a  di ques te  c i t tà ,  che p o rse  P esem p io  più 
eroico  nel r ip u lsa r  lo s t ran ie ro ,  e p iù  m agnan im o  nello s t r in g e re  il paM 
della f ra te l lanza? Non è la seconda ,  che r innovò  ai di n o s tr i  i prodigi* 
della lega lo m b a rd a ?  Non è la te rz a  che dava  u lt im am en te  alle offerte 
del b a rb a ro  una  r isp o s ta  d eg n a  de l l’antica R o m a ?  Cessino adunque i 
vagì di vo le r  sem inare  la  z izzan ia  fra le q u a t t r o  ci t tà  em ule  e compaglie 
di v ir tù  civile e di redenzione ,  dal cui connubio  d ipendono il buon suc­
cesso della pa t r ia  g u e r r a ,  la fondazione del re g n o  ita lico e l’ordinamento
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